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uando ad Atene, per bocca di san Paolo
sull’Areopago, la cultura e la ragione
incontrano il messaggio di Cristo

rimangono affascinate. Ma appena l’apostolo
parla di risurrezione dai morti la reazione si
trasforma in rifiuto e derisione. Eppure alcuni
di quei sapienti che ascoltavano san Paolo si
resero conto che il "salto" chiesto alla ragione
dal Risorto non è dentro a un baratro, ma
verso una luce in grado di arricchire l’intera
esperienza umana. Tra questi coraggiosi vi fu
san Dionigi (detto l’Areopagita perché
presente al discorso sull’Areopago), che
divenne discepolo di Paolo. In lui vediamo il
luminoso amore che lega fede e ragione.
Altri santi. San Cipriano di Tolone,
vescovo (V-VI sec.); beati Ambrogio
Francesco Ferro e 27 compagni, martiri
(1645). Letture. Ne 8,1-4.5-6.7-12; Sal 18;
Lc 10,1-12. Ambrosiano. Fm 1,8-25; Sal
111; Lc 20,41-44.

Q

Il Santo
del giorno

Quell’amore che lega
la fede e la ragione

di Matteo Liut

Dionigi
l'Areopagita

compito della Chiesa
annunziare i principi morali.

Sotto la guida dei pastori, si è
trasmesso il "deposito" della morale
cristiana, composto da un insieme di
norme, comandamenti e virtù»
(Catechismo 2032. 2033).
La Chiesa è maestra di verità: ad un
tempo della verità della fede e della
morale. Di qui il magistero della
Chiesa lungo i secoli e il "deposito"
di verità in cui ha preso corpo. Ad
esso concorrono tutte le
componenti della Chiesa, in
particolare i teologi, e viene
promulgato da chi ha avuto il
compito d’insegnare con l’autorità di
Cristo: i pastori in comunione col
Papa. Che la Chiesa abbia il diritto,
che per essa è anche un dovere, di
esercitare un magistero nel campo

della fede non ha mai costituito un
problema. Non altrettanto nel campo
della morale, visto spesso come
estraneo alla sua missione. Ed invece
anche il magistero morale appartiene
al ministero salvifico della Chiesa, per
un duplice ordine di motivi.
Anzitutto per l’inscindibilità di fede e
vita. La parola che genera la fede è
una parola da credere e da vivere.
Essa non va solo accolta e custodita.
Va osservata e adempiuta. Discepolo
del Vangelo è «chi ascolta e mette in
pratica la parola» (Mt 7,24). Istruita
dal Vangelo, la Chiesa sa che la via
della salvezza non è solo quella
dell’ortodossia ma anche
dell’ortoprassi, espressioni
rispettivamente della retta dottrina e
della retta condotta. Il secondo
ordine di motivi è dato dalla

rilevanza salvifica dell’agire morale e
delle norme che lo dirigono. La
Chiesa – scrive Giovanni Paolo II –
«sa che proprio sulla strada della vita
morale è aperta a tutti gli uomini la
via della salvezza». Ritiene pertanto
le norme morali «in se stesse
rilevanti in ordine alla salvezza».
Sacramento universale di salvezza,
col suo magistero morale la Chiesa
insegna «la fede operante nella
carità» (Gal 5,6) e la via etica alla
salvezza.
In questo magistero, la Chiesa non è
arbitra della verità morale, padrona
di cambiarla, perché non è posta al di
sopra di essa ma in suo servizio. Ciò
non toglie che la Chiesa si mostri
madre di misericordia verso
l’inadempiente e l’errante.
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È«

Catechismo
quotidiano

Norme, comandamenti e virtù
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.568 GIORNI

IL LIMITE UMANO E LA PERFEZIONE DELLA CHIESA

La santità
che fa per noi

FRANCESCO OGNIBENE

l test lo possiamo tentare sui figli,
gli amici, i colleghi, o più sempli-
cemente su noi stessi: quali sono

le tue vere ambizioni nella vita? E una
volta che le hai elencate, poche o tan-
te che siano, avresti il coraggio di ag-
giungere da qualche parte anche "es-
sere santo"? Bene che vada, ci senti-

remmo rispondere "che pretese... faccio quello che
posso!", nella comprensibile persuasione che una cosa
è parlarne in generale – chi potrebbe negare che i cre-
denti dovrebbero tendere al culmine della loro voca-
zione? –, tutta un’altra crederci al punto da considerare
la meta della santità plausibile, concreta, persino a por-
tata di mano. Cinquant’anni alla scuola del Concilio
che dispiegò davanti alla Chiesa e al mondo l’inaudito
orizzonte della «chiamata universale alla santità» (Lu-
men gentium, capitolo V), modernissima prospettiva
che ancora oggi appare come un continente pressoché
inesplorato, non sono bastati per far stare a proprio a-
gio il cardine della vocazione cristiana nella vita dei
credenti di ogni ordine e grado. D’altra parte, come
contraddire il realismo che ci sovrasta? La polvere e il
fango del quale è impastata la quotidianità di tutti è
un’esperienza così vivida e presente da scoraggiare il
più nobile degli ideali decurtandolo al rango di volo
pindarico, per quanto pio. Santo io? Stiamo scherzan-
do? La santità però non è questione di autostima: se
così fosse, trasformeremmo la Chiesa in un immagina-
rio club della perfezione dal quale è bandita qualsiasi
impurità. Il Paradiso in terra. Ma «questa è un’eresia!»:
lo dice – anzi, lo esclama – Papa Francesco, che tra i
tanti pregi ha certamente quello della franchezza. E
che ieri in piazza San Pietro davanti a 50mila pellegrini
accorsi per la sua settimanale catechesi ha bollato co-
me errore dottrinale grave l’idea di una «Chiesa dei pu-
ri, di quelli che sono totalmente coerenti», dalla quale
«gli altri vanno allontanati». Una tentazione ricorrente,
a ben guardare, l’eresia terra terra di credersi a posto
perché si fa parte del giro "giusto", o semplicemente si
sta dentro il lindo recinto delle pecore ben pettinate
mentre là fuori scorrazzano i lupi. Sul fronte opposto di
questo cristianesimo egocentrico che si risolve in una
«Chiesa chiusa in se stessa» c’è l’autoconvinzione che
siamo troppo lontani dalla perfezione cristiana per
sentirci davvero impegnati a proporcela come obietti-
vo plausibile. Tutt’attorno, quel che vediamo nella stes-
sa Chiesa e che Francesco non si stanca di mostrare
paternamente quasi ogni giorno come forma degene-
rativa dell’esperienza di fede pare confermarci che no,
la santità è impossibile, togliamocela dalla testa. Nes-
suno è risparmiato dal tarlo mortale, tanto che è inevi-
tabile ascoltare dentro di sé la voce che il Papa stesso fa
affiorare come un grido: «Come può essere santa – s’è
chiesto lui stesso ieri – una Chiesa fatta di esseri umani,
di peccatori?». E per non restare nel vago, è passato a e-
numerare: «Uomini peccatori, donne peccatrici, sacer-
doti peccatori, suore peccatrici, vescovi peccatori, car-
dinali peccatori, Papa peccatore... Tutti. Come può es-
sere santa una Chiesa così?». 
Ecco il punto: dipendesse da noi, nessuno escluso, il
Vangelo resterebbe semplicemente un bel saggio filo-
sofico, che ha per protagonista un grand’uomo e indica
un ideale altissimo ma non incrocia davvero la vita
concreta, quella che a volte ci pare irrecuperabile tanto
è appesantita dalla realtà. A rovesciare questo sguardo
angusto è però il sentirci ripetere con semplicità da
Francesco che è la Chiesa a essere santa, e «non per i
nostri meriti» ma «perché procede da Dio che è santo»,
perché «Gesù Cristo, il Santo di Dio, è unito in modo
indissolubile a essa», perché «è guidata dallo Spirito
Santo che purifica, trasforma, rinnova». Lo splendore e
la certezza di questo fondamento che sta al cuore della
nostra fede è la radice della serenità e della fermezza
con la quale il Papa per primo vede e affronta rughe,
sbagli e piaghe, persino la «lebbra», quando e dove la
vede all’opera.
La Chiesa che si sa santa non per suo merito ma per i-
nesauribile riflesso divino non può che spalancarsi fi-
duciosa al mondo, diventando «la casa di tutti, dove
tutti possono essere rinnovati, trasformati, santificati».
Che i primi a tentare di farlo siamo tu e io, alla fine, è
solo una rincuorante conseguenza.
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ovità
spet-
taco-

lare nel
mondo
dell’arte. Il
museo Van
Gogh di

Amsterdam, che raccoglie
l’opera del grande pittore,
grazie a sofisticate
tecnologie sta realizzando
dei falsi quasi perfetti dei
capolavori esposti
(«riproduzioni in grado di
ingannare l’occhio meno
esperto», letterale), e li mette
in vendita, a circa 25mila
euro l’uno. Il progetto è
frutto della partnership tra il
museo e la divisione belga di
un colosso giapponese della
fotografia. Il direttore del
Van Gogh ammette

onestamente che si tratta di
un’operazione commerciale,
nel caso qualcuno potesse
sospettare che la trovata sia
frutto di un’intuizione
artistica, o di una visione
estatica. È una notizia
terrificante: un museo
falsifica i suoi capolavori,
tradisce il grande pittore che
vi dedicò tutta la sua vita
disperata, vendendo in tutta
quella sua vita un solo
quadro, peraltro grazie al
generoso fratello. Van Gogh
visse un’esistenza disperata,
in costante povertà. Nella
piccola stanza della Casa
Gialla di Arles il postino
Roulin, rappresentato da lui
come un angelo nel suo
mantello d’ordinanza
azzurro, gli portava
sistematicamente le lettere

che il fratello Theo gli
inviava, confortandolo,
sostenendolo con parole di
passione e con denaro
incluso nella busta. Van
Gogh era anche malconcio
fisicamente, ma lungi dal
curarsi e custodirsi, lavorò
senza tregua, notte e giorno,
consumò la sua intera
esistenza nella pittura,
ossessionata, indefessa, alla
ricerca della dimensione
ultima della vita e dell’uomo,
alla caccia dell’assoluto. Con
una dedizione religiosa. Il
destino decise che i suoi
quadri, ignorati durante la
sua vita, assumessero presto
valore commerciale enorme,
essendo riconosciuti tra le
massime opere pittoriche
dell’uomo moderno. Ora la
logica del dio danaro, che

umiliò nella miseria il
grande pittore, che non
riconobbe, come mai ha
riconosciuto, un minimo
valore alla realtà e ai
prodotti dello spirito, si
accanisce ulteriormente su
Van Gogh, trasformando i
prodotti della sua anima e
del suo genio, della sua
sofferenza e del suo
spasimo, in merce imitabile,
replicabile, da vendere per
realizzare denaro. Non
l’onestissimo, economico
poster, non la dichiarata,
fedele riproduzione. Un
falso, ufficiale. Un tempio
(perché esistono anche i
templi non strettamente
religiosi, ma custodi del
patrimonio spirituale
dell’uomo) che falsifica le
sue opere, opere dello spirito
e del genio, per venderle.
Dove? A chi? Destinatari
privilegiati i casinò, i luoghi
della dissipazione e dello
sperpero, dove uomini
giocano la propria fortuna in
preda a un demone
distruttivo, rovinando se
stessi e le proprie famiglie.
Non dobbiamo illuderci, noi
che entriamo nel Museo Van
Gogh ad Amsterdam, che le

visioni davanti ai nostri
occhi siano le opere uniche,
esclusive di un grande
pittore, che questa visione –
che ci è concessa al prezzo
modico di un biglietto
d’ingresso – sia un privilegio
indimenticabile, un dono di
cui ringraziare per sempre la
vita. No, stupidaggini. Il
Museo, il tempio, ne
produce di quasi uguali, a un
prezzo da ricchi cafoni che si
accendono il sigaro con il
bigliettone da cento dollari,
per portarsi in casa un
esemplare quasi uguale a un
dono di Dio e della
grandezza dell’uomo.
Questo è il messaggio che
viene diffuso dal Museo che
porta il nome di Van Gogh, il
genio che visse in
francescana povertà per
spalancarci, attraverso il
tormento, la luce e la gloria
del suo spirito. Mala
tempora currunt, nel nostro
mondo. La malattia è
radicale e radicata, è davvero
forte e potente il drago al
cospetto del quale si leva la
mano disarmata ma
carismatica di papa
Francesco.
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DISCUSSA INIZIATIVA DEL MUSEO DI AMSTERDAM

Copie perfette, oltraggio a Van Gogh
Il segno di una società malata

ROBERTO MUSSAPI

LIC, PARLANO LE IMMAGINI

Una delle tendenze più rilevanti del rapporto
dell’Agenzia delle comunicazioni riguarda la diffusione

della «banda larga» per navigare in rete (nella foto a
destra: cavi a fibre ottiche). Nell’ultimo anno gli accessi
sono cresciuti di 310mila unità. Tuttavia, ben 2,4 milioni

di italiani, il 4%, non hanno la possibilità di avere un
traffico dati ad alta velocità. Boom, invece, il traffico

attraverso le «chiavette» per le connessioni mobili (foto
sopra): +1,7 milioni.

Meno «Sms», più «chat». È una delle tendenze rilevate
dall’Osservatorio Agcom sul mercato delle
telecomunicazioni. Con lo smartphone gli italiani, nel
secondo trimestre 2013, hanno inviato il 10% di
messaggini in meno, ma aumentato del 33% il traffico
dati per le chat.

Le schede Sim (a destra), hanno avuto inizialmente
un grande boom come carte «prepagate». A fine
giugno erano però calate di 1,46 milioni, mentre
quelle in abbonamento, che in genere offrono lo
smartphone, sono cresciute di 1,79 milioni.

Sei connesso?


